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E
così, anche i dibattiti parlamentari sono di-
ventati un genere televisivo. Non se ne era-
no mai visti tanti sulle cosiddette tv genera-

liste, che poi sono particolariste al massimo. Pec-
cato che le telecamere non giovino alla democra-
zia rappresentativa, perché, nonostante la gravi-
tà del momento e la severità dei luoghi, lo svacca-
mento è evidente. Ma, per una volta, non è colpa
della tv: la colpa appartiene tutta intera a chi mo-
stra al Paese il peggio di se stesso, usando il Parla-
mento non come l’agorà della Repubblica, ma co-
me l’uditorio raccolto in una bettola di avvinazza-

ti. Il presidente della Camera Fini ha rimprovera-
to i deputati leghisti che fischiavano, ricordando
loro che a fischiare, solitamente, sono i pecorai,
non i rappresentanti del popolo. Speriamo che
non intendesse offendere i pecorai, insomma i
pastori, abituati a fischiare per raccogliere le pe-
core, quindi, per così dire, nell’esercizio delle lo-
ro funzioni. Mentre i leghisti vorrebbero essere
all’altezza dei pastori per trasformare gli elettori
in un gregge. Ma non risulta che i pastori abbia-
no portato l’Italia alla rovina per obbedire agli
interessi di Berlusconi.❖

Maria Novella Oppo

Se avessimo avuto a disposizione una legge eletto-
rale civile e un sistema politico-istituzionale effi-
ciente, il ricorso alle urne sarebbe stato l’esito
più probabile e conveniente della caduta del go-
verno Berlusconi. Invece così non era. Ma ades-
so quest’altro corposo deficit nazionale è destina-
to a pesare anche nel percorso di Monti, forse a
diventare un discrimine. Le riforme istituzionali
giustificano la conclusione naturale della legisla-
tura: viceversa, senza riforme, cresceranno le ra-
gioni a favore del voto a primavera 2012.

Nei giorni scorsi si è aperta una polemica sullo
stato d’eccezione rappresentato dall’esecutivo
guidato da Monti. Secondo Ernesto Galli della
Loggia, il presidente della Repubblica avrebbe
forzato i limiti costituzionali, attribuendosi una
funzione sostitutiva di governo. Una tesi debole
giuridicamente, e per questo contestata da molti
costituzionalisti. Ma, se la provocazione non
scalfisce la correttezza dell’operato di Napolita-
no, rivela tuttavia quanta confusione sia stata ge-
nerata nella cosiddetta Seconda Repubblica tra
la Costituzione formale e quella delle «narrazio-
ni» dominanti. Una confusione che è parte, se
non fondamento, della crisi di sistema.

È stato raccontato agli italiani che c’era un pre-
mier eletto direttamente dal popolo: non era ve-
ro perché la nostra Costituzione non lo prevede.
È stato propagandato il mito del governo scelto
dai cittadini: ma la cruda realtà è che agli italiani
è stato scippato persino il diritto di scegliere i
parlamentari. È stato incensato il maggioritario
di coalizione: invece ha prodotto instabilità nel-
le coalizioni, un trasformismo sconosciuto persi-
no nelle fasi decadenti della Prima Repubblica,
la moltiplicazione di partiti e partitini personali.

L’elenco delle distorsioni potrebbe continuare a
lungo. Ma questa purtroppo è diventata la nostra
Costituzione «materiale». O meglio, si potrebbe
definire «virtuale» perché di fronte allo stato di
crisi Giorgio Napolitano ha potuto ancora ricorre-
re alla Costituzione vera, come fece Oscar Luigi
Scalfaro in altri convulsi frangenti.

Purtroppo ciò non attenua la gravità dei proble-
mi. Perché pesano, eccome, le aspettative deluse
dei cittadini. E perché l’impasto di miti presiden-
zialisti, di torsioni istituzionali, di leggi elettorali
demenziali, di periodici tentativi di delegittimare
la Costituzione hanno già prodotto effetti deva-
stanti. La nascita del governo Monti è per certi
aspetti una rivincita del Parlamento e della Costi-
tuzione. Eppure c’è chi assegna ora al governo dei
tecnici quella missione che l’«unto del Signore»
non è stato capace di condurre a termine.

Una democrazia sofferente ha meno forza nel
promuovere risanamento, coesione sociale e cre-
scita. Per l’Italia è in gioco anche il suo ruolo in
Europa. Il tempo del governo Monti può essere
un’occasione per chiudere finalmente la transizio-
ne cominciata nel ’93. Ecco, se ciò avvenisse, com-
pletare la legislatura potrebbe essere non lo «sta-

to d’eccezione» ma il suo superamento. Non sarà
facile. Perché è necessario un compromesso alto,
che in questi vent’anni è sempre mancato. Tutta-
via, la rottura a destra tra Pdl e Lega e a sinistra
tra Pd e Idv potrebbe paradossalmente aiutare a
costruire un bipolarismo di tipo europeo, non più
fondato su coalizioni coatte. A condizione che si
squarci il velo sulle troppe bugie di questi anni:
non è vero che il bipolarismo è nato in Italia dopo
Tangentopoli, né che ha assoluto bisogno di leggi
maggioritarie per esprimersi; non è vero che la
stabilità dei governi si garantisce con le leggi elet-
torali, semmai con istituti tipo la sfiducia costrut-
tiva; non è vero che i collegi uninominali-maggio-
ritari richiedono cartelli di coalizione, tanto che
in Francia, Germania e Gran Bretagna, le sfide
sono ovunque tra candidati di partito.

Possiamo, dobbiamo tornare in Europa anche
come sistema politico. Il che vuol dire che i parti-
ti debbono tornare a svolgere un ruolo di ricom-
posizione sociale e di rappresentanza istituzio-
nale, al di là dei loro leader pro-tempore. Pochi
partiti in Parlamento. Il leader del partito più vo-
tato che diventa premier. Coalizioni «corte», di
due-tre partiti al massimo. Governi tendenzial-
mente di legislatura. Non ha senso eliminare
l’autonomia delle forze intermedie, a condizio-
ne ovviamente che nessun partito minore pre-
tenda il posto di premier. Se Monti favorirà il
riscatto della Costituzione, arrivare al 2013 sarà
un sacrifico utile. Altrimenti converrà a tutti anti-
cipare le elezioni.❖

N
ella manovra il rigore
c’è (ma ce ne potrebbe
essere di più), l’equità
un po’ meno. E c’è già

chi dice: Berlusconi aveva tolto
l’Ici, è l’unico che ha diminuito le
tasse. In realtà si trattava di una
mossa demagogica. L’Ici serviva

infatti ai Comuni per pagare i ser-
vizi utili ai cittadini, come le scuo-
le, gli asili nido, i trasporti, le case
di riposo per anziani. Per far fun-
zionare questi servizi ci vogliono
soldi, ecco quindi che bisogna met-
tere altre tasse.

Bisognava tassare i grandi patri-
moni? Sì, ma bisogna considerare
due cose: intanto questi patrimoni
sono spesso intestati a società di
comodo, e poi il Pdl ha posto l’aut
aut (se si fa la tassa patrimoniale
non votiamo il decreto). Se il de-
creto non fosse stato approvato, i

tempi si sarebbe allungato allun-
gato e ci sarebbe stato il rischio
concreto di bancarotta con la con-
seguenza che non ci sarebbero sta-
ti più soldi disponibili per pagare i
pubblici dipendenti e i pensionati,
come me. Alcune buone notizie:
se ne va Minzolini, finalmente po-
tremo ricominciare a vedere il
Tg1.

Sembra che ci sia speranza di re-
cuperare finanziamenti per salva-
re le testate giornalistiche minac-
ciate dal taglio del fondo per l’edi-
toria. Inoltre, 3300 detenuti saran-

no mandati agli arresti domiciliari
togliendoli dall’inferno delle car-
ceri sovraffollate.

Infine, hanno trovato tracce
dell’esistenza del bosone di Higgs:
una particella che spiega l’origine
di tutte le altre particelle. I fisici la
stavano cercando disperatamen-
te. Le tracce sono state scoperte da-
gli esperimenti guidati da Fabiola
Gianotti e Guido Tonelli e la noti-
zia è stata data da Sergio Bertoluc-
ci, direttore della ricerca del Cern:
come si può capire facilmente gli
italiani sono ben presenti.❖
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